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- 20 Aprile 1889  Adolf Hitler (1889–1945) nasce nella cittadina di frontiera 
di Braunau sull'Inn, in Austria, figlio di un esattore fiscale, Alois Hitler. 

- 1908 Hitler si trasferisce a Vienna. Un anno più tardi, dopo aver dilapidato 
una generosa eredità, Hitler si trova ridotto in povertà e vive nei rifugi per 
senzatetto. Hitler vivrà a Vienna fino al maggio del 1913.

- 1913 A maggio Hitler si trasferisce a Monaco, in Germania. L'anno 
seguente si arruola nell'esercito tedesco e combatte nella Prima Guerra 
Mondiale.

- 1918 Hitler diventa parzialmente cieco a causa di un attacco col gas 
subito vicino a Ypres, in Belgio. La notizia dell'Armistizio, firmato l'11 
novembre 1918, lo raggiunge mentre si trova ricoverato in un ospedale 
militare. 

- 12 Settembre 1919  Hitler partecipa a una delle prime riunioni del Partito 
dei Lavoratori Tedesco (Deutsche Arbeiterpartei-DAP), che più tardi, sotto 
la sua guida, diventerà il Partito Nazista.
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- 8-9 Novembre 1923 Adolf Hitler e il Partito Nazista guidano una coalizione che tenta di rovesciare il governo in Baviera e iniziare 
così una "rivoluzione nazionale". Il tentativo (chiamato Putsch della Birreria) fallisce. Hitler e altri partecipanti vengono arrestati e 
accusati di tradimento.

- 1923–25 Hitler viene riconosciuto colpevole di alto tradimento e condannato a cinque anni di prigione, anche se resterà in 
carcere solo un anno. In prigione, scrive La Mia Battaglia (Mein Kampf). Questa biografia, tristemente famosa, sarà molto 
efficace  nella diffusione dei principi fondamentali del Nazismo e della sua ideologia razzista. Pubblicata in due volumi, nel 1925 
e nel 1926, venderà poi un milione di copie nel 1933, l'anno in cui Hitler salì al potere.

- 1925 Hitler crea le SS (Schutzstaffel;  letteralmente, Squadre di Protezione). Durante il dominio del regime nazista, le SS  non 
solo assumeranno il controllo delle forze di polizia tedesche e dei campi di concentramento, ma anche della sicurezza, delle 
procedure di identificazione etnica, delle politiche di trasferimento e ripopolamento e dei servizi segreti.

- 10 Aprile 1932 Hitler perde le elezioni alla presidenza della Germania a favore dell'anziano presidente in carica, il Generale Paul 
von Hindenburg.

- Gennaio 1933 Il Partito Nazista conquista il potere e Adolf Hitler diventa Cancelliere.
- 23 Marzo 1933 A seguito dell'incendio da parte di ignoti dell'edificio che ospitava il Parlamento Tedesco (Reichstag), il 

Parlamento approva la Legge dei Pieni Poteri (Ermächtigungsgesetz), che permette a Hitler, in qualità di Cancelliere, di proporre 
e firmare leggi senza ottenere il consenso del Parlamento. Questa legge sancisce di fatto l'inizio della dittatura in Germania 
guidata da Hitler.

- 30 Giugno-2 Luglio 1934 Per ordine di Hitler, i leader nazisti eliminano i vertici delle SA e uccidono altri nemici politici. La violenta 
purga cementa l'accordo tra il regime nazista e l'esercito tedesco, consolidando il potere dei Nazisti e dando a Hitler la possibilità 
di proclamarsi  Führer  (capo supremo) della Germania e di avocare il potere assoluto.
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I TRE DITTATORI

Francisco Franco Adolf Hitler Benito Mussolini



Nella prima parte del ‘900 la Spagna stava vivendo una situazione difficile: 
l’economia era arretrata, ampie disuguaglianze tra ricchi e poveri e la rivalità 
tra la Castiglia, che accentrava tutte le funzioni di governo, e la Catalogna, 
che rivendicava maggiore autonomia.

Il generale Miguel Primo de Rivera d'accordo con il re Alfonso XIII crea una 
dittatura che durò dal 1921 fino al 1931 quando nasce la Repubblica di 
Spagna. 

La Nuova Costituzione prevedeva la separazione tra Stato e Chiesa, un piano 
di nazionalizzazione dei servizi pubblici e il riconoscimento dell’autonomia 
della Catalogna. 

Il nuovo governo tuttavia ebbe una politica difficile per la profonda 
contrapposizione tra destra e sinistra. I repubblicani erano molto divisi, 
mentre le forze dell’opposizione avevano il sostegno:

- del Clero
- della Grande Borghesia 
- dei Grandi Proprietari Terrieri 

che avevano gli stessi interessi nel conservare gli antichi privilegi.      

Spagna nel ‘900 



Guerra Civile in Spagna

Il Fronte popolare che era formato da 
repubblicani, socialisti, comunisti, anarchici vinse 
le elezioni del febbraio del 1936 e adottò dure 
misure contro i beni e i privilegi sociali della 
Chiesa, introdusse la riforma agraria e avviò il 
decentramento amministrativo dello Stato. 

Si crearono varie tensioni, fino a quando nel 
luglio del 1936 un gruppo di ufficiali dell’esercito, 
guidati dal generale Francisco Franco avviò una 
ribellione contro il governo. 

Scoppiò una terribile guerra civile che 
insanguinò la Spagna per ben tre anni, fino 
alla primavera del 1939, causando milioni di 
morti. 

 



Francisco Franco al Potere 
Il nazionalismo era sostenuto dal  movimento di destra 
della Falange, la quale rivendicava la Spagna come un 
governo autoritario,clericale, corporativo e imperiale.

Dall’altra parte le sinistre erano pronte per fermare la 
dittatura.

Le due divisioni misero in campo una forma di violenza 
ideologica che lasciò sgomento nell'opinione pubblica 
europea: uccisioni di preti, incendi di chiese e massacro 
ingiustificato dei lavoratori e dei loro famigliari.

Grazie all'aiuto della Germania e dell'Italia, Francisco 
Franco riuscì a prendere il controllo di tutta la Spagna, 
assumendo il titolo di Caudillo, Capo della Spagna.

Questa dittatura durò fino al 1975. 



L'EUROPA VERSO 
UNA NUOVA 
GUERRA 



La debolezza della Società delle Nazioni
Lo scontro tra Cina e Giappone dimostrò l’importanza della 
Società delle Nazioni creata nel 1919 con sede a Ginevra, che 
mirava alla salvaguardia della pace voluta dal presidente Wilson. 

Gli Stati Uniti iniziarono ad isolarsi, rifiutando di aderire al 
progetto: venne così a mancare alla Società delle Nazioni il 
sostegno dell’unica potenza davvero in grado di mediare tra i 
contendenti in caso di controversie.

Anche la Germania e l’Unione Sovietica dapprima non aderirono, 
ma vennero ammesse una nel 1926, mentre l’altra nel 1934.  

I risultati della Società delle Nazioni furono scarsi, a causa 
sia dei deboli strumenti di controllo sia della mancanza di 
una forza militare con cui imporre la propria forza e le 
proprie decisioni.



Dopo l’invasione dalla parte del Giappone della 
Cina e la guerra in Etiopia, nel 1935 la Società 
impone delle sanzioni economiche all’Italia che 
comunque non servono a nulla.

Alla metà degli anni trenta era chiaro che la Società 
delle Nazioni non poteva garantire la sicurezza 
collettiva e la tenuta del sistema di Stati usciti dalla 
Prima guerra mondiale.

I nazionalisti presenti in tutti i Paesi europei, 
attaccarono e denigrarono la prospettiva politica e 
morale su cui essa si fondava.



Democrazie e dittature a confronto nella guerra di Spagna
La guerra di Spagna dichiarò l'inizio degli scontri tra fascisti e 
antifascisti e dimostrò quanto profonda fosse la divisione ideologica 
tra i maggiori Paesi del continente.
Per mezzo del Komintern, l’Internazionale comunista fondata a 
Mosca nel 1919, l’Unione Sovietica, andò ad aiutare la Repubblica 
Spagnola con le armi e cercando volontari di molte nazionalità 
diverse che vennero chiamati “Brigate Internazionali”.
Fra questi vi furono personaggi famosi come:
George Orwell, Ernest Hemingway, André Malraux e l’italiano 
Carlo Roselli.
Dall'altra parte i Franchisti erano aiutati da Hitler e Mussolini, i due 
dittatori siglarono nel 1936, un accordo di cooperazione politica 
chiamato “Asse Roma-Berlino”.
La Francia e il Regno Unito non intervennero in alcun modo a favore 
della Repubblica Spagnola per non entrare in contrasto con 
Germania e Italia.     







Francia e Regno Unito ebbero un 
atteggiamento accomodante  nei confronti 
dei fascisti e dei nazisti.

Nell’agosto del 1936 venne concesso un 
accordo di non intervento in Spagna che fu 
firmato da Hitler e Mussolini, ma solo 
Londra e Parigi lo rispettarono.

Il confronto fu vinto dai regimi autoritari 
e nel 1937 l’Italia aderì al Patto 
antikomintern, inaugurato l’anno 
precedente dalla Germania e dal 
Giappone.   



Dal riarmo tedesco all'Anschluss
L’affermazione del nazismo in Germania fece aumentare le tensioni 
internazionali.
Hitler voleva:

- cancellare gli obblighi imposti alla Germania nel Trattato di 
Versailles. 

- Riportare la Germania al rango di potenza continentale, al pari 
della Francia e del Regno Unito.

Le democrazie non fecero nulla per rallentare i passi di Hitler in campo 
internazionale.
Era la cosiddetta politica di "pacificazione", destinata a rivelarsi un 
fallimento e ad essere velocemente travolta dai nazisti sia 
diplomaticamente sia militarmente.
Nel marzo del 1935 la germania annunciò la ripresa della coscrizione 
militare obbligatoria, subito dopo un programma di riarmo.
Nel marzo del 1936 truppe tedesche iniziarono a invadere la Renania; 
due anni dopo nel 1938, i tedeschi entrarono in Austria, grazie 
all’Anschluss, un plebiscito popolare austriaco con cui essa accettava 
di unirsi alla Germania: con questo duro colpo cessò di esistere il 
Trattato di Versailles.    





L’ultimo anno di pace 
Hitler rivolse subito la sua attenzione ai Sudeti, regione della 
Cecoslovacchia abitata da circa 3 milioni di persone soprattutto 
di lingua tedesca: il suo obiettivo era quello di invaderla e di 
annetterla alla Germania.
Alla Conferenza di Monaco nel 30 settembre 1938, si stipulò il 
Patto di Monaco, firmato da Regno Unito, Francia, Italia e 
Germania con cui si ufficializzava l’annessione dei territori 
che aveva invaso.

Il primo ministro inglese Chamberlain, al rientro a Londra, 
dichiarò ai giornalisti che Hitler si impegnava a consultazioni 
internazionali e alla pace.  
In realtà Monaco rappresenta il definitivo cedimento delle 
democrazie al nazismno, che occupò immediatamente i Sudeti 
e pochi mesi più tardi, nel marzo 1939 Hitler impose il 
protettorato tedesco su Boemia e Moravia.



Hitler rivolse infine le sue mire sulla città polacca di Danzica, anch'essa abitata 
prevalentemente da tedeschi. Parigi e Londra cominciarono a temere che il 
dittatore volesse davvero costruire il Reich millenario di cui aveva parlato 
nel Mein Kampf. 
Francia e Regno Unito si impegnarono a garantire la difesa della Polonia.
Negli stessi mesi l’Italia aveva occupato l’Albania per questo il capo del 
fascismo aveva voluto che la vicinanza tra Roma e Berlino si trasformasse in 
vera e propria alleanza militare, nel maggio 1939 era stato infatti firmato il Patto 
d’acciaio tra le due capitali.

Il segnale dell’inevitabilità della guerra giunse il 23 agosto 1939, quando la 
Germania nazista e l’Unione Sovietica firmarono un patto di non aggressione 
reciproca, il Patto Molotov-Ribbentrop.
Ora Hitler poteva lanciare il suo attacco: il patto con Stalin lo metteva infatti al 
riparo dal pericolo di una guerra su due fronti, incubo in passato di tutti i generali 
tedeschi. Non solo, l’accordo comprendeva un importante protocollo segreto, in 
base al quale Hitler e Stalin si spartivano l’Europa orientale in sfera 
d’influenza, stabilendo dove sarebbero corsi i confini del Reich e 
dell’Unione Sovietica nei Paesi Baltici e in Polonia.





L’attacco alla Polonia
Il 1 settembre del 1939 le truppe di Hitler invasero la 
Polonia in pochissime settimane. 
Secondo il Patto Molotov-Ribbentrop, l’Unione Sovietica 
occupò la parte orientale della Polonia.
In questa guerra la Germania mise a punto il metodo del 
Blitzkrieg, o guerra lampo,che suscitò timore in tutt’Europa.
Grazie ai Panzer, carri armati, i tedeschi frantumavano gli 
eserciti nemici per poi passare con la fanteria.
Tra l’aprile e il maggio del 1940 Hitler e Stalin iniziarono a fare 
stragi indiscriminate, chiamandoli “Nemici del Popolo”, di: 
ebrei, polacchi e ufficiali militari polacchi.
 
Il 3 settembre Francia e Regno Unito dichiararono guerra alla 
Germania, mentre in Italia Mussolini, non ritenendosi pronto, 
proclamò la “NON BELLIGERANZA”.

Mentre tutti si aspettavano un attacco di Hitler, fu l’Unione 
Sovietica, nel novembre 1939, ad attaccare la Finlandia e 
nell'estate del 1940 a conquistare la Lituania, l’Estonia e la 
Lettonia che rientravano nella sfera di influenza stabilita 
con la Germania nazista.





Il crollo della Francia

Il 9 aprile 1940, la Germania invase la Danimarca e la 
Norvegia.
Hitler decise poi di scagliarsi contro la Francia, unica 
potenza in grado di contrastare la Germania. Non 
potendo sfondare la Linea Maginot, decise di aggirarla, 
attaccando, il 10 maggio 1940, Olanda, Belgio, e 
Lussemburgo; da qui, passando per le Ardenne, le 
divisioni corazzate naziste varcarono i confini francesi e il 
14 giugno 1940 entrarono a Parigi; così facendo 
stabilirono il proprio dominio sull'Europa centrale. 
Il 22 giugno, i francesi furono costretti a firmare la resa. 
Alla Francia viene lasciata la capitale di Vichy, ma i 
tedeschi vi instaurarono un governo collaborazionista, 
guidato dal maresciallo Philippe Pétain. 



La battaglia d’Inghilterra 

Hitler pensava che l'Inghilterra si sarebbe arresa, ma non fu così, 
infatti il nuovo ministro Winston Churchill, divenne il principale 
nemico della politica di appeasement verso la Germania.

Hitler voleva invadere la Gran Bretagna, ma il tentativo di sbarco 
per il quale era stato già adottato il nome in codice di “Operazione 
Leone Marino”, nel 1940, non fu mai attuata perché avrebbe 
potuto svolgersi con successo solo con l’annientamento delle forze 
aeree rivali. 

E qui ci fu la prima sconfitta della Germania.

Nel corso della battaglia l’aviazione inglese riuscì a vincere grazie 
ai radar e a respingere gli attacchi dell'aviazione tedesca.

Hitler vedendo gli scarsi risultati, pensò di passare ad una 
guerra psicologica di sanguinosi bombardamenti, ma neache 
questo fece arrendere Londra.



La “guerra parallela” dell’Italia fascista
Il 10 giugno 1940 Mussolini annunciò l’entrata in guerra dell’Italia 
contro Francia e Regno Unito. Egli era consapevole che non aveva le 
forze necessarie per uno sforzo bellico prolungato, però era convinto che la 
Germania, data l’evidente superiorità, avrebbe vinto e che il conflitto 
sarebbe durato poco.
Cominciò la “Guerra parallela” dell’Italia fascista che però ebbe 
risultati penosi e subì un sacco di sconfitte, garantendo addirittura alla 
flotta britannica il pieno dominio del Mediterraneo.
In Africa settentrionale il maresciallo Graziani si vide sottrarre la Libia 
dall'avanzata delle truppe inglesi. 
Solo l’arrivo di Ernest Rommel, generale tedesco detto anche “la 
volpe del deserto”, permise alle forze dell’Asse di riprendersi e nel 
1941 di conquistare Eritrea, Somalia e Etiopia, facendo cadere le forze 
britanniche che si erano inserite lì.
Le forze britanniche riconquistarono però la Cirenaica, ma le sconfitte più 
importanti furono in Grecia, dove Mussoli addirittura dovette arretrare, ma 
grazie all’aiuto dell'esercito tedesco riuscì poi a conquistare Grecia e 
Iugoslavia facilmente.
Gli italiani iniziarono ad avere poca fiducia in Mussolini facendo 
ridimensionare il peso dell’Italia fascista nel conflitto a quello di un alleato 
subordinato alle scelte politico-militari della Germania.          



Invasione dell’Unione Sovietica
Nel 1941 vi furono i migliori successi dell’esercito tedesco: Hitler era il 
padrone del continente, per cui doveva dirigersi verso est per 
espandere i suoi territori e iniziare a creare il Terzo Reich millenario. In 
questa parte dell’Europa egli individuò “lo spazio vitale” destinato a 
soddisfare la crescita demografica dei tedeschi e le risorse necessarie. 
Tale espansione comprendeva la piena sottomissione delle popolazioni 
slave, considerate  “non ariane”. 

Il 22 giugno 1941 Hitler invase senza nessuna dichiarazione di guerra 
l’Unione Sovietica con la quale aveva precedentemente fatto il patto di 
non aggressione.

Grazie all'Operazione Barbarossa, l’esercito tedesco riuscì a cogliere 
di sorpresa l’Armata Rossa che cercò di difendersi, ma le perdite 
furono così ingenti che anche le risorse umane e i materiali a 
disposizione dei sovietici scarseggiavano, però non si arresero. Nel 
dicembre 1941 i tedeschi riuscirono ad arrivare a Mosca, ma erano 
così stremati che si arresero e dovettero ritirarsi. 





Giappone e Stati Uniti in guerra 

Intanto nell’Oceano Pacifico accadevano eventi fondamentali. 

7 dicembre 1941 Pearl Harbor. 

Il Giappone attaccò senza preavviso con dei 
cacciabombardieri la base americana di Pearl Harbor, situata 
nelle isole Hawaii. Il Giappone poi si assicurò il controllo di 
Indocina, Filippine, Indie Olandesi, Nuova Guinea.

Gli Usa erano “l’arsenale della democrazia”, avendo concesso 
a Londra rifornimenti militari a condizioni favorevoli. 

L’attacco a Pearl Harbor fu fondamentale perché fece uscire gli 
Usa dall’isolazionismo. 

L’8 dicembre 1941, il giorno dopo l’attacco, Roosevelt 
dichiarò guerra al Giappone.



La massima espansione dell’Asse  

Nel settembre del 1940, il Giappone si unì all’Italia e alla 
Germania nel patto tripartito che aveva come obiettivo “un 
nuovo ordine” autoritario in Europa e in Asia. L’indomani Hitler 
e Mussolini dichiararono guerra agli Stati Uniti e il conflitto diventò 
così mondiale. 
Il patto: 
Giappone - con il motto “l’Asia agli asiatici” dominava l’intero 
Sud-est.
Germania - riprese l'offensiva sull’Unione Sovietica; l'attacco ebbe 
un grandissimo successo, così facendo le truppe tedesche 
diventarono inarrestabili.
Italia e Germania varcarono i confini dell’Africa settentrionale 
mettendo a rischio il Cairo.
Infine i tedeschi grazie agli U-boot riuscirono a vincere nella 
battaglia dell’Atlantico, protagonisti nella guerra sottomarina contro 
gli inglesi: Londra sembrava più vicina al crollo. 
  



La svolta della guerra a Midway, Stalingrado, El-Alamein 

L’andamento della guerra cambiò improvvisamente.

- Maggio-giugno 1942, gli Usa fermarono l’espansione giapponese nel 
Pacifico con le battaglie navali del Mar dei Coralli e soprattutto delle isole 
Midway. 

- In Unione Sovietica, l’avanzata tedesca si arrestò a Stalingrado. Durava 
da 5 mesi, dall’estate del 1942 fino al 2 febbraio 1943: l’esercito nazista 
non era invincibile.

 -Nell’Oceano Atlantico i rifornimenti del Regno Unito vennero protetti 
meglio anche grazie ai sonar, in grado di individuare la presenza di 
sommergibili. 

-Il 23 ottobre 1942, a El-Alamein, in Africa settentrionale, gli inglesi guidati 
da Montgomery, sconfissero le truppe italo-tedesche.





L’alleanza antifascista tra USA, Unione Sovietica e Regno Unito

Il 14 agosto 1941, prima dell’ingresso in 
guerra degli Usa, fu firmato la Carta 
Atlantica, tra Churchill e Roosevelt.

 Era il fondamento dell’ordine mondiale 
che sarebbe nato dopo la sconfitta della 
Germania. 

Dopo Pearl Harbor si unì anche Stalin, 
dittatore di un paese comunista. Era più 
importante abbattere la dittatura 
nazista. 





L’attacco degli alleati all’Italia

Churchill e Roosevelt, si incontrarono 
nuovamente nel 1943, nella città marocchina 
di Casablanca, e Stalin, che non partecipò, 
ma fu tenuto al corrente, per non sostenere 
tutto il peso dell’assalto nazista, chiese ai 
due leader occidentali di aprire un secondo 
fronte in Europa. Decisero che l’Italia era 
l'obiettivo di questa strategia militare



L’attacco degli alleati all’Italia e caduta del fascismo italiano

Una volta vinta la guerra d'Africa, si decise di 
attaccare l'Italia che in questo modo non 
sarebbe più riuscita ad espandersi e sarebbe 
stato più facile attaccare l’Asse dal fronte 
italiano.

Inoltre i gravi insuccessi militari avevano causato 
l’indebolimento del regime fascista e il 
martellante bombardamento degli aerei inglesi e 
americani, il razionamento alimentare costrinsero 
alla fame la popolazione.

Tra il 9 e il 10 luglio 1943, gli Alleati  
sbarcarono in Sicilia.



Mussolini fu arrestato 

Il 25 luglio 1943, durante una riunione del Gran Consiglio del fascismo, 
Mussolini venne messo in minoranza dai suoi collaboratori. 

Gli venne chiesto di farsi da parte e di lasciare il comando dell’esercito al 
re. Si pensava così di poter chiedere agli Alleati l’armistizio. Il duce fu 
convocato dal re Vittorio Emanuele III: Mussolini fu destituito e 
arrestato. 

La notizia si diffuse in tutta Italia, con manifestazioni di entusiasmo. I 
simboli della dittatura (statue, fasci littori, ritratti di Mussolini) vennero 
sfregiati o abbattuti. 

Il Partito fascista fu sciolto e i gerarchi furono arrestati. 

Governo Badoglio: il governo fu affidato dal re al maresciallo Pietro 
Badoglio, che dichiarò illegale il partito fascista, senza però riconoscere la 
legalità agli altri partiti (che erano stati esclusi dalle leggi fasciste) e si 
affrettò a rassicurare l’alleato tedesco sulla fedeltà italiana.



L'armistizio del 3 settembre 1943 e l’8 settembre 

Il 3 settembre 1943 Badoglio intavolò trattative segrete con gli 
anglo-americani, sfociate nell'armistizio di Cassibile, presso 
Siracusa. 

Il governo Badoglio avrebbe dovuto muoversi rapidamente, in 
modo da evitare possibili reazioni da parte della Germania. 
Invece si comportò con ambiguità e lentezza. 

La sera dell’8 settembre 1943 vi fu l’annuncio della 
conclusione dei combattimenti via radio: l’Italia precipitò nel 
caos. Il re Vittorio Emanuele III e Badoglio abbandonarono 
Roma e si rifugiarono a Brindisi, sotto la protezione degli 
Alleati. Le forze armate non avevano però ricevuto istruzioni e 
furono abbandonate a loro stesse. I comandi tedeschi, dislocati 
nella penisola, considerarono gli italiani come traditori. 



Italia spaccata in due: La Repubblica di Salò

Il Nord venne occupato dai tedeschi. 

Mussolini venne liberato il 12 settembre. Nacque la 
Repubblica sociale di Salò: volontari italiani fascisti 
collaborarono con gli occupanti tedeschi. I partigiani diedero 
vita al movimento armato popolare della Resistenza, che si 
oppose ai nazisti con azioni di guerriglia.

Al Sud il governo Badoglio tentò di riattivare le istituzioni. 
Gli anglo-americani risalirono la penisola, attestandosi poco 
sopra Napoli, sulla Linea Gustav.

I tedeschi resistettero e si entrò in una fase di stallo.



Gli Alleati passano all’attacco 

- Il 6 giugno 1944 iniziò la gigantesca “Operazione 
Overlord”, lo sbarco in Normandia. Il 25 agosto fu 
liberata Parigi. In autunno il Belgio.

- Il 4 giugno 1944 ci fu la liberazione di Roma da 
parte degli Alleati, accolti da folle in festa. Vittorio 
Emanuele III cessò di esercitare le sue funzioni e 
cedette la guida al figlio Umberto, scelta frutto di 
accordo con i partiti antifascisti. 

Il 18 giugno 1944, questi entrarono nel nuovo governo 
Bonomi. Al termine del conflitto il popolo avrebbe scelto 
la forma di Stato della nuova Italia. 

- Settembre: l'avanzare degli Alleati si fermò 
nell’Appennino tosco-emiliano, sulla Linea Gotica.



La campagna d’Italia

Il 9 aprile 1945 arrivò l’offensiva decisiva degli 
Alleati e le truppe dilagarono in Pianura Padana. I 
tedeschi erano già fuggiti, cacciati dall'insurrezione 
generale chiamata dal CNL e guidata dalla 
Resistenza, iniziata il 25 aprile 1945 (giorno della 
Liberazione). Le truppe tedesche si arresero in 
Italia il 28 aprile 1945. 

Il 28 aprile Mussolini venne catturato vicino a Como 
e giustiziato dai partigiani. Stava scappando in 
Svizzera travestito da soldato tedesco, insieme 
all’amante Claretta Petacci. Il suo corpo fu esposto 
a Piazzale Loreto, Milano, e colpito dalla folla.



La conferenza di Yalta in Crimea  

Febbraio 1945: Conferenza di Yalta. Stalin, Churchill, 
Roosevelt si incontrarono a Yalta, in Crimea. Discussero 
l’assetto futuro dell’Europa. 

- La Germania sarebbe stata divisa in 4 zone di 
occupazione.

- I capi politici processati come criminali di guerra.
- I Paesi liberati avrebbe scelto autonomamente la forma di 

governo. 
- Si accordarono sulle regole per il futuro Consiglio di 

sicurezza dell’Onu (Organizzazione delle Nazioni 
Unite), che sarebbe nato a giugno a San Francisco. 

- Le decisioni di Stalin causarono divergenze: egli 
impose partiti e regimi filosovietici nei Paesi liberati 
dall’Armata Rossa. Ciò avrebbe poi portato alla divisione 
dell’Europa e del mondo in due sfere di influenza: la base 
della successiva “guerra fredda” tra Urss e Usa.



Il crollo della Germania e la fine Nazismo

Il 20 luglio 1944 fallì un attentato contro il 
Führer. 

Terribili bombardamenti rasero al suolo città 
come Amburgo, Dresda, Colonia. 

Il 30 aprile Hitler si suicidò insieme alla 
compagna Eva Braun, in un bunker a 
Berlino, mentre la capitale cadeva in mano ai 
sovietici. 

Il 9 maggio 1945 la Germania firmò la resa 
senza condizioni.





La resa del Giappone

Tokyo resisteva, grazie il sacrificio dei 
kamikaze che si gettavano con i loro aerei 
sulle navi nemiche. 

Dopo la morte di Roosevelt, gli Stati Uniti 
avevano un nuovo presidente, Harry 
Truman. 

L’invasione del Giappone si trasformò in 
un bagno di sangue. Truman utilizzò una 
nuova arma: la bomba atomica.



Hiroshima e Nagasaki

La bomba atomica fu sganciata

- il 6 agosto 1945 su Hiroshima
- il 9 agosto 1945 su Nagasaki

L’imperatore Hirohito chiese l’armistizio. 

Il 2 settembre 1945, resa del Giappone.

Fine della Seconda guerra mondiale. 

Oltre 50 milioni di morti di tutte le nazioni.





La soluzione finale 
Il 20 gennaio 1942, durante la Conferenza di Wannsee, svoltasi a 
Berlino, i vertici nazisti decisero l'eliminazione fisica della 
popolazione ebraica. 

Si decise la macchina organizzativa e burocratica per praticare 
l’uccisione in tempi rapidi.

I campi di concentramento erano in Polonia. 

I campi di concentramento o di lavoro, con l’introduzione di 
camere a gas e forni crematori, divennero campi di sterminio. 

Lo stesso Auschwitz era campo di lavoro e di sterminio. All’arrivo, chi 
veniva giudicato adatto: era destinato alle fabbriche per la produzione 
bellica, sfruttato fino allo sfinimento e poi ucciso. 

Gli altri finivano direttamente nelle camere a gas. A occuparsi di 
questo erano le SS, comandate da Himmler. Furono uccisi circa 6 
milioni di ebrei, un genocidio, la Shoah (streminio di innocenti).



Perché avvenne la Shoah? 
Il tentativo di sterminare gli ebrei in gran parte d’Europa, è riuscito e rimarrà senza ombra di dubbio la più grande 

tragedia del XX secolo, come sostengono moltissimi intellettuali del novecento. 

Il temine “olocausto” è un offerta religiosa fatta a Dio e il suo accostamento al crimine nazista può essere visto come 
inadeguato, se non offensivo.

D'altronde, il più utilizzato termine “Shoah” (catastrofe), pur essendo comprensibile, ha il difetto forse di 
mettere in ombra i cosiddetti “genocidi”: l’assassinio di massa degli zingari, degli omosessuali, dei malati di 

mente e dei disabili.

Un altro problema riguarda la Soluzione Finale presa dai nazisti per eliminare queste specie che non sono 
considerate ariane, “ razza pura”:

gli intenzionalisti ritengono che il progetto di genocidio era già facente parte della stessa ideologia di hilter il quale 
avrebbe pensato già nel suo Mein Kampf di colpire ebrei e iugoslavi che non facevano parte del popolo tedesco.

I funzionalisti invece dicevano che la scelta venne dalle gerarchie più basse che non vedevano soluzioni alternative 
se non la deportazione e lo sterminio.  





- Il 16 ottobre 1943, ci fu il rastrellamento del quartiere ebraico di Roma: 1022 ebrei furono catturati 
e deportati ad Auschwitz. 

- Dalle nostre parti, i 7 fratelli Cervi, antifascisti, furono presi prigionieri, torturati e poi fucilati dai 
fascisti il 28 dicembre 1943 nel poligono di tiro di Reggio Emilia.

- A Roma, il 24 marzo 1944, in risposta a un attentato che causò la morte di 33 soldati tedeschi, gli 
occupanti nazisti fucilarono alle Fosse Ardeatine 335 ostaggi catturati nel ghetto ebraico. 

- Le truppe naziste si macchiarono di numerosi eccidi: il 12 agosto 1944 560 vittime a Sant’Anna di 
Stazzema; tra il 29 settembre il 5 ottobre 1944 furono 770 a Marzabotto.

Gli eccidi in Italia



Non solo ebrei, non solo nazisti: gli italiani nelle foibe uccisi da partigiani jugoslavi

Nel periodo finale della guerra vi furono numerosi drammatici momenti, 
come l’uccisione di migliaia di italiani da parte dei partigiani jugoslavi di 
Tito, al confine tra Italia e Slovenia.

Gli jugoslavi volevano “ripulire” queste regioni dalla secolare presenza 
italiana. Uccisero fascisti della Repubblica di Salò, ma anche 
persone comuni e partigiani italiani non comunisti. Legati e colpiti da 
un'arma da fuoco, i prigionieri furono gettati nelle profonde Foibe, cavità 
carsiche diffuse nell’area giuliana e usate come discariche. La prima 
ondata di violenza esplose proprio dopo la firma dell'armistizio, 

L'8 settembre 1943: in Istria e in Dalmazia i partigiani jugoslavi di Tito si 
vendicarono contro i fascisti che, nell'intervallo tra le due guerre, 
avevano amministrato questi territori con durezza, imponendo 
un’italianizzazione forzata e reprimendo e osteggiando le popolazioni 
slave locali. Fino alla fine di aprile del 1945 i partigiani jugoslavi erano 
stati tenuti a freno dai tedeschi, ma con il crollo del Terzo Reich nulla 
ormai poteva più fermare gli uomini di Tito. L'obiettivo era l'occupazione 
dei territori italiani. Li fermarono le truppe degli Alleati. 



Partigiani Italiani 
Ognuno combatteva con le armi a disposizione, spesso strappate 
al nemico, uomini e donne. I partigiani si divisero in brigate di 
diverso orientamento politico: le Brigate Garibaldi erano 
comuniste, le Brigate Matteotti socialiste, le formazioni di 
Giustizia e Libertà si rifacevano al Partito d’azione. C’erano 
anche gruppi cristiano-democratici, monarchici e autonomi. Si 
raccolsero nel CLN (Comitato di Liberazione Nazionale). Motivo 
per cui non si festeggia una festa comunista, ma una festa 
nazionale, cioè di tutti. A sapere un poco di storia, è tutto più 
semplice. La Resistenza fu violenza da entrambi gli schieramenti, 
fatti tragici inseriti in un contesto, è fondamentale non confondere 
gli eventi, analizzare, capire, saper distinguere. 

Vanno bene le precisazioni, ma le morti non vanno 
decontestualizzate dagli eventi ad essi collegati, soprattutto 
durante una guerra civile, una dittatura, una conflitto mondiale. Il 
25 aprile, oggi, non festeggia soltanto la fine della guerra, ma 
anche la Liberazione dal nazifascismo. La guerra è finita 
anche grazie all'antifascismo e alla Resistenza. 



Repubblica, Costituzione e Democrazia 

Il 9 maggio 1946 abdicò Vittorio Emanuele III a favore 
del figlio Umberto, tentando di salvare la monarchia. 

Il 2 giugno 1946 venne svolto un Referendum e le 
consultazioni elettorali per l’Assemblea Costituente (gli 
incaricati di scrivere la nuova Costituzione). 

Il 2 giugno 1946 nacque la Repubblica Italiana. 

Il 10 febbraio 1947 vi fu la firma del Trattato di pace 
con i Paesi vincitori.

Il 1 gennaio 1948 la nuova Costituzione entrò in 
vigore. 

Il 19 aprile 1948 vi furono le prime elezioni libere da 
più di venti anni. 


